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18 Dicembre 2011

Dove  si trova Betlemme?

Dal Vangelo secondo Luca (2,1-20)

In quel tempo uscì un decreto da parte di Cesare Augusto, che ordinava il censimento di tutto l'impero. Questo fu il primo censimento fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi registrare, ciascuno alla sua città. Dalla Galilea, dalla città di Nazaret, anche Giuseppe salì in Giudea, alla città di Davide chiamata Betlemme, perché era della casa e famiglia di Davide,  per farsi registrare con Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre erano là, si compì per lei il tempo del parto; ed ella diede alla luce il suo figlio primogenito, lo fasciò, e lo coricò in una mangiatoia, perché non c'era posto per loro nell'albergo. In quella stessa regione c'erano dei pastori che stavano nei campi e di notte facevano la guardia al loro gregge. E un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore risplendé intorno a loro, e furono presi da gran timore. L'angelo disse loro: «Non temete, perché io vi porto la buona notizia di una grande gioia che tutto il popolo avrà: "Oggi, nella città di Davide, fu partorito oggi per voi un Salvatore, che è il Cristo, il Signore.  E questo vi servirà di segno: troverete un bambino avvolto in fasce e coricato in una mangiatoia"». E a un tratto vi fu con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nei luoghi altissimi, e pace in terra agli uomini ch'egli gradisce!»  Quando gli angeli se ne furono andati verso il cielo, i pastori dicevano tra di loro: «Andiamo fino a Betlemme e vediamo ciò che è avvenuto, e che il Signore ci ha fatto sapere». Andarono in fretta, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia;  e, vedutolo, divulgarono quello che era stato loro detto di quel bambino. E tutti quelli che li udirono si meravigliarono delle cose dette loro dai pastori. Maria serbava in sé tutte queste cose, meditandole in cuor suo. E i pastori tornarono indietro, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato loro annunciato.

Entriamo nel testo. . .cuore a cuore!
V1-6: Stiamo parlando di una storia concreta, siamo dentro una storia concreta, non una favola. (1850 anni dopo la chiamata di Abramo, 1250 anni dopo la rivelazione a Mosè, 1000 anni dopo l’unzione del re David, 752 anni dopo la fondazione di Roma, 587 anni dopo il ritorno del “piccolo resto” e la ricostruzione del tempio di Gerusalemme, 150 anni dopo le sofferenze dei martiri di Israele sotto la dominazione ellenistica). Un tempo concreto, “ quando era imperatore Cesare Augusto”, ad indicare che questo evento non va accanto alla storia, che se c’è o non c’è non conta nulla…ma nella storia, in quella storia di ogni uomo, con particolari momenti. Non era affatto un bel momento quello citato prima. Si usciva da sofferenze e guerre, da povertà e oppressioni. Gesù viene nella storia, nella mia storia, anche se povera, apparentemente brutta. Alcuni studiosi, storici e filosofi, dicono che la storia degli uomini è fatta di 3 grandi “ salti nell’essere”, momenti da cui tutto dopo è cambiato. La rivoluzione francese e rivoluzione industriale da cui è nata l’era tecnologica. L’impero Romano, da cui è nata una nuova idea di politica, di legge. La nascita di Gesù che ha segnato un nuovo modo di essere uomini, con al centro un amore da ricevere e donare. Immaginiamo di togliere dal mondo leggi e tecnologia. . . si potrebbe vivere? Si, forse si, ma senza amore la storia di noi uomini, la nostra storia sarebbe molto vuota e triste. Pensiamo a quanti giorni siamo tristi e vuoti . . . non è forse perché ci manca l’amore? Qualcuno che ci capisce è da attenzione. L’amore di Gesù ha cambiato tutta la storia. 

V 7- “ lo depose in una mangiatoia . . . non c’era posto”: L’amore non ha posto nel mondo. Siamo sempre cosi strani, cosi bisognosi di amore, tristi per non averlo, ma sempre restii ad accoglierlo, volendo che gli altri ci diano ciò che noi chiediamo e non quello che meravigliosamente vogliono donarci. Tutti si aspettavano l’arrivo di un Dio forte, come un re, invece un fragile bambino. L’amore è fragile, è meraviglioso, tenero, bello come lo sguardo di un bimbo appena nato. . . ma fragile se non lo si sa custodire…lo si perde. Lui si “depone” in una mangiatoia…pronto per esser da noi preso. Nasce per noi, perché possiamo “ mangiarlo”, assimilarlo, diventare come Lui, trasformare in Lui la nostra vita.  Non è difficile, basta desiderare di diventare amore, accettare il rischio, il diritto, il dovere della’amore. 

V8-9: i pastori:  Di loro non si dice bene, diverse voci, come gli attuali zingaramenti, forse anche fondati, dicono che hanno usanze strane, comportamenti strani, divenuti “ sporchi” e “ condannati” come gli animali con cui vivevano.  Gesù sceglie loro come primi bisognosi dell’annuncio. Perché? Perché Dio sceglie i “ peggiori”, i più bisognosi e desiderosi di amore. Sceglie anche noi, vuole guarire ogni parte più povera  e brutta che c’è in noi, quelle più nascoste, anche quelle che ci vergogniamo di dire di avere, e che nascondiamo a noi stessi. Questi pastori erano fuori dalla città, simbolo dell’essere fuori da tutto, da noi stessi. In questo spazio ci è annunciata una grande gioia. 

V11 fu partorito oggi  il Salvatore:   Nasce, è qualcosa di nuovo, di bello. C’è un salto nuovo che possiamo fare, abbiamo una possibilità.  C’è un errore grammaticale. Fu partorito oggi. Non è un errore, è il pensiero di Dio che da sempre è per noi, c’è già ed attende solo l’occasione di manifestarsi, l’occasione che noi stessi magari possiamo dare, creare o distruggere. 

V17 – Si meravigliarono:  è lo stupore che cambia le cose. La malattia più grande nel mondo di oggi è l’indifferenza davanti alle cose, il dare tutto per scontato, il non pensare che esista la capacità di trovare e fare qualcosa di nuovo, originale. Crediamo originali e belle solo cose effimere, superficiali, che ci danno una gioia che dura un tempo ( una serata, una notte, un mese) ma che non ci stupiscono sino in fondo, sino a quei punti del cuore nascosti, dove sono le nostre domande, le nostre fragilità, le nostre paure. 

 UNA QUESTIONE DI SGUARDI

Immaginiamo di esser anche noi davanti a quella grotta, non è lontana, essa, se facciamo davvero silenzio, è il profondo del nostro cuore, dove la povertà e la paura desiderano amore. Li sta nascendo Dio. Chiudiamo gli occhi, immaginiamo di esser davanti a questa grotta, guardati con amore e tenerezza da questo bambino. Lui guarda noi, noi guardiamo lui. Un intreccio di sguardi che deve aprirci ad un nuovo stile di guardarci e di guardare gli altri. 
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di Sincerità:  Per accogliere la novità, la potenza dell’amore di Dio occorre esser sinceri con se stessi. Chiederci sempre cosa stiamo facendo, imparare ad andare in fondo, nel silenzio, nel nostro cuore, e cercare le domande che fanno paura. Siamo spesso falsi con noi stessi per proteggerci, i problemi vanno affrontati. Solo cosi potremmo anche aiutare gli altri a leggere i problemi.
2- di Gratitudine:  Un angelo ha portato la notizia ai pastori. Quanti Angeli noi abbiamo intorno, che ci portano di continuo “ belle notizie”, cioè possibilità di bene e amore per noi? Per rispondere a questa domanda occorre necessariamente lo sguardo di prima, della sincerità. I nostri genitori, i nostri parenti, i professori, gli amici, i catechisti, la comunità, la Parola di Dio. Sono tutti elementi che spesso passano inosservati, eppure potrebbero esser per noi fonti di novità per il nostro bene. I pastori si sentivano poveri, allora bisognosi di ricevere. Forse la nostra “ fregatura” è che ci sentiamo troppo perfetti e già arrivati, senza che nessun’altro possa insegnarci qualcosa. 
3- di Coraggio:  I pastori si sono fidati e hanno provato, si sono avventurati sino alla grotta. Non sapevano cosa gli attendeva. Lo sguardo di chi vuole vivere l’amore vero deve avere coraggio di cercare, di parlare, di guardare oltre, desiderare sempre il meglio e non accontentarsi della mediocrità. Noi, purtroppo, ci accontentiamo delle cose mediocri, anche in amore, nello studio, nel lavoro. Per pigrizia o paura di cercare ciò che davvero meritiamo ci accontentiamo . . . per esser poi scontenti. 
4- di Misericordia:   E’ avere il coraggio, la sincerità, di ammettere che noi siamo i primi che sbagliamo, che ogni errore che vediamo negli altri, e che ci fa arrabbiare in fondo in fondo noi siamo i primi a compierlo, o potrebbe succedere un giorno anche a noi. Molti errori sono solo il frutto di questo esser mediocri e superficiali. Ecco perché servono nuovi sguardi. Quando sapremo ammettere che noi stessi siamo deboli e sbagliamo, allora lo sguardo verso gli altri sarà più dolce. Gesù ha scelto un bambino per presentarsi proprio per ricordarci la semplicità. 
DETTO IN MUSICA: Dietro le apparenze ( Giorgia) 


Ti riconoscerò in mezzo alle persone �dietro ai mille volti che ci separano. �E adesso che io so �difendere le mie emozioni, �io ti cercherò �e dietro le apparenze io ti riconoscerò �Ti riconoscerò. �E ora so di potere andare avanti solo perchè ho �un altro senso di me. �Ti riconoscerò �dovessi attraversare ogni confine �ogni speranza che perderò �Ti riconoscerò.





E adesso che io so �difendere le mie emozioni, �io ti cercherò �e dietro le apparenze io ti riconoscerò, �Ti riconoscerò. �Parlerò di me �senza trucco sulla faccia �senza maschera e senza strategia �si vive per scegliere. �Racconterò di te �delle speranze che nutrivi in segreto �del tempo che ho dedicato a sentire i tuoi occhi �solo per me Solo per me. �E ora so che non m importa di ricominciare perchè so �quello che voglio per me. �





Parlerò di me �racconterò i miei peccati �che non mi perdono e intanto perdo me �voglio sopravvivere. �Racconterò di te �dei momenti che hai lasciato in sospeso �e delle volte che ho avuto la sensazione �di doverti perdere. �Ascolterò di me �le distanze che non so più vedere �quando restavo a guardare nella notte �i tuoi occhi solo per me �solo per me. �E ora so che non m importa di ricominciare perchè so �quello che voglio per me. �Ti riconoscerò in mezzo alle persone �dietro ai mille volti che ci separano.








